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Presentate ieri le tre mozioni 
che si confronteranno a Rimini 
Occhetto: «Rinnoviamo noi stessi 
per rifondare la democrazia» 

Il documento Ingrao-Cossutta 
«Non cancellare la nostra identità» 
Bassolino: «Vogliamo spostare 
a sinistra il nuovo partito» 

Tre proposte per il congresso 
Il Pds, un Pei rifondato, un moderno .antagonismo Pietro Inoro • Achille Occhetto 

«Per il partito democratico della sinistra», «Rifonda
zione comunista». «Per un moderno partito antago
nista e riformatore». Questi i titoli definitivi delle tre 
mozioni su cui si giocherà il XX congresso del Pei. I 
documenti, i cui primi firmatari sono rispettivamen
te Achille Occhetto, Gavino Angius e Antonio Basso-
lino, sono stati depositati ufficialmente ieri al Ce, In
sieme a due testi elaborati dalle donne. 

AUiÙTÓLiifir 
••ROMA. Sono stati ultimati 
• «depositati» I documenti poli-
ucl su cui si giocherà II XX Con
gresso del Pel. Ad arrivare per 
primo sul tavolo del presidente 
del Comitato centrale Aldo 
Tortorella* stato li testo firma
to da Achille Occhetto.elntlto-
lato «Par il partito democratico 
dell» sinistra». Circa un'ora do
po, alte 13.55, e stata la volta 
della mozione «Rlfondazkme 
comunista» - primo firmatario 
Oavino Angius, con un lungo 
elenco di Orme, tra cui quelle 
di Ingrao. Tortorella, Cossutta. 
Foco pio tardi. «Ile 14.05. il le
sto di culi primi firmatari sono 
Antonio Battolino, Alberto 
Asor Rosa e Adalberto Minuc-
d , intitolato «Per un moderno 
partito antagonista e riforma

tore». Accanto alle mozioni, 
due documenti femminili, che 
non saranno sottoposti al voto. 
Una «Carta di donne per II par
tito democratico della sinistra» 
- prima firmataria Livia Turco 
- e un testo Intitolato «La politi
ca della liberta», elaborato dal 
gruppo «La nostra libertà è nel
le nostre mani». Tutto questo 
materiale sarà pubblicato inte
gralmente dal nostro giornale 
lunedi. Siamo pero In grado di 
anticipare I punti salienti delle 
tre mozioni. 

n documento Occhetto 
«SI propone che il Partitoco-

munista Italiano, al XX con
gresso, decida di dar vita a un 
nuovo partito; che il nome del 
nuovo partito sia Partito De
mocratico della Sinistra». Sono 

queste le prime parole della 
mozione, in cui si collega poi 
la proposta di nome «all'Idea 
della democrazia come via del 
socialismo». Nuovo partito e 
nuovo nome sono «conclusio
ne coerente di tutta una elabo
razione passata» e «inizio di 
una elaborazione nuova In vi
sta del grande obbiettivo del 
socialismo». SI propone anche 
che la «bandiera rossa» sia 
quella del Pds. Il testo ha solo 
due capitoli: «Il nuovo partito», 
e una •Piattaforma ideale e po
litica del Pds», assai pia svilup
pata. Nel primo si ricordano 
sinteticamente 1 caratteri cultu
rali e organizzativi di una parti
to che si vuole quale «Intellet
tuale collettivo», «di massa», 
«non ideologico» • di program
ma. Il superamento pieno del 
centralismo democratico do
vrà però Impedire «la degene
razione delle correnti*. Valore 
fondante assumono la «dualità 
di genere» ( il nuovo partito «ri
conosce e valorizza l'autono
ma critica delle donne») ed 
una ispirazione «popolare e di 
massa, democratica e riforma
trice», che fonda la sua «critica 
alla società capitalistica non 
su astratti modelli ma su una 

lotta quotidiana volta a supera
re le disuguaglianze dovute ai 
rapporti di sfruttamento e di 
dominio» Ma il fulcro centrale 
del documento è li collega
mento sviluppato tra la deci-
skmedi fondare un nuovo par
tito • l'esigenza di una «rifon-
dazione democratica dello 
Stato». «Finisce una intera fase 
della storia della Repubblica -
si dice ricordando anche le re
centi rivelazioni su Gladio e il 
resto - e si dellnea una grave 
crisi politica e Istituzionale». 
•Decidendo di trasformarci, 
noi vogliamo dar vita a una for
za che sia in grado di fronteg
giare la crisi della Repubblica 
e dare ad essa una soluzione 
positiva e innovativa». Altro 
punto fondamentale e l'Impe
gno per un nuovo ordine Inter
nazionale, basato sul ruolo 
dell'Onu, sul rifiuto della guer
ra, una nuova solidarietà Nord-
Sud, l'adesione all'Intemazio
nale socialista. Sul plano dei 
rapporti politici si sottolinea 
una «crisi della D o quale «par
tito-stato», e si sollecita 11 Psl ad 
una «riflessione critica» sul de
cennio, nella prospettiva di 
una «alternativa» in cui la «sini
stra rinnovata» sappia attrarre 

forze «progressiste, laiche e 
cattoliche» attorno ad un pro
getto di «riforma politica» e di 
governo. 

•Rifondazione conronl-
•ta» 

•Rimuovere l'identità dei co
munisti italiani 4 un errore gra
ve e un danno per tutta la sini
stra. Un rinnovato punto di vi
sta comunista è essenziale per 
capire la realtà che abbiamo di 
fronte e per cominciare sin 
d'ora a trasformarla» Parte da 
qui il ragionamento dell'ex 
area del no, per giungere solo 
alle ultime righe alla proposta 
di conservare l'attuale nome e 
simbolo del Pel, arricchito dal
le parole «Democrazia sociali
smo». Il tetto contiene una 
analisi critica della politica del 
Pei nella seconda metà degli 
anni 70, condizionata da vizi 
di «economicismo e statali
smo». Le «intuizioni di Berlin
guer» (austerità, pace e svilup
po, attenzione alle contraddi
zioni di sesto) «trovarono 
ostacoli anche dentro il partito 
e rimasero largamente inascol
tate». Assai netto è poi il giudi
zio sulla «svolta»: «nessuno de
gli obiettivi con cui veniva mo
tivata» è stato raggiunto, dalla 
Costituente, allo sblocco del si

stema politico. Il documento 
sviluppa pero anche una «au-
tocntica» dell'area del comuni
sti democratici: vi si parla di 
«spirito minoritario» e di «atteg
giamenti di conservazione». In 
tutta la parte sulle torme del 
nuovo partito «si dà molto spa
zio alla parola delle compa
gne». Punti politici decisivi so
no la pace - si rivendica la giu
stezza delle posizioni di Ingrao 
sul Golfo - e l'analisi della si
tuazione italiana' di fronte alla 
gravità della crisi «4 slato un er
rore» porre l'accento «quasi 
esclusivamente» sul tema della 
nforma istituzionale. Anche 
questo testo, comunque, pone 
l'esigenza di una «riforma de
mocratica dello Stato» e punta 
ad una «alternativa» alla De, In 
crisi, basata su «un nuovo ter
reno di confronto» a sinistra 
con un Pti che ha di fronte un 
«saldo passivo del cosiddetto 
moderno riformismo», buine, il 
passaggio «Contro i rischi di 
scissione», in cui si afferma che 
la «rifondazione comunista» è 
«l'esatto contrarlo di ogni pro
getto di separazione». 

UttatodlBtuMllno 
«Slamo comunisti Italiani 

che nel si e nel no hanno con

trastato lo spostamento a de
stra dell'asse politico e strate
gico della svolta», fi questa la 
premessa da cui parte la mo
zione, e che contiene altre ri
sposte alla domanda «Chi sla
mo e cosa proponiamo»' non 
una «articolazione dell'attuale 
maggioranza», ma una «posi
zione nuova e autonoma», in 
cui «nessuno contraddice le 
scelte fatte in passato». «Una 
pane di noi - dice ancora la 
premessa-mantiene le riserve 
sul nome e sul simbolo propo
sti nella dichiarazione d'inten
ti. Ma siamo tutti fermamente 
convinti che bisogna guardare 
al futuro e alla dialettica politi
ca che bisogna suscitare nel 
Partito democratico della sini
stra» Subito dopo si afferma t'i
dea di partito come «organi
smo collettivo che si nutre de
gli apporti di tutti»- la mozione 
stessa è «un contributo all'uni
tà del nuovo partito». Caratteri 
e cultura del nuovo partito so
no al primo punto: dopo l'as
sunzione della «parzialiatà di 
genere» da parte di uomini e 
donne si indicano le idee-gui
da di un partito «moderno», 
«antagonista» e «riformatore», 
una forza «nell'alveo del movi

mento operaio», basato sulla 
«risorsa strategica della mili
tanza», curioso del mondo», 
contrario a «correnti rigida
mente organizzate», autono
mista. I tratti politici distintivi 
del documento sono poi uno 
stretto legame tra indicazione 
della «rifondazlone della de
mocrazia Italiana» e afferma
zione dei «nuovi soggetti politi
ci e sociali e del mondo del la
voro». Netta è l'indicazione di 
una «alternativa alla De», nel 
cui nome si critica l'attuale li
nea del Psi, cosi come il nfuto 
della guerra «anche se lo san
cisse l'Onu o la stessa disponi
bilità deU'Urss». L'ultimo capi
tolo («Democrazia oltre il ca
pitalismo») contiene una pre
cisazione dell'espressione «de
mocrazia come via del sociali
smo», che nel due anni 
successivi al 18* congresso «si 
è rivelata ambigua e foriera di 
equivoci». Ad una «democrazia 
conflittuale» viene ritenuta più 
coerente la «pratica critica del
la democrazia come via del so
cialismo» Nessun •modello 
compiuto da contrapporre ad 
un altro. Ma è assurdo consi
derare il capitalismo come l'ul
tima parola della storia delle 
donne e degli uomini» 

Umbria 

«n pds? 
Region«alista 
e autonomo» 
• • PERUGIA. La chiave di let
tura del processo di trasforma
zione che sta attraversando 
anche in Umbria il Pei è tutta IL 
in quel nuovo simbolo. In 
quella quercia al cui intemo è 
stata intagliata l'Umbria. La 
proposta lancia con chiarezza 
un messaggio di autonomia in 
senso regionalista. Per una 
nuova fase del regionalismo è 
necessario - e stato detto nella 
conferenza programmatica re
gionale del Pei, conclusasi len 
- andare da subito alla riforma 
del sistema politico ed istitu
zionale della Repubblica, dare 
alle Regioni una reale autono
mia normativa, finanziaria e di 
spesa, e sconfiggere, al tempo 
stesso, il centralismo ed i pro
cessi di concentramento e re
stringimento dei poteri. 

La nuova formazione politi
ca, comunque, potrà avere 
successo se saprà avviare una 
«rivoluzione democratica» il 
cui obiettivo dovrà essere quel
lo di sconfiggere il fastidio ed il 
distacco con cui il cittadino si 
rapporta alla politica. E quale 
dovrà essere la forma del nuo
vo partito? Nel corso della con
ferenza nessuno ha potuto ne
gare il latto che anche in Um
bria si è manifestata una crisi 
profonda della «forma partito 
Pei» La nuova bruttura dovrà 
quindi avere come «emento» 
l'autonomia, In quanto sogget
to politico, nei confronti delle 
istituzioni e di ogni altra com
ponente della società. Ma do
vrà altresì superare la vecchia 
cultura dell'«organizzazione» a 
favore di una scelta di «flessibi
lità» e di massima articolazio
ne della nuova formazione po
litica. D FA. 

Polemiche dopo il no alla legge De Lorenzo sulle Usi 

Sanità, il Pli fe la voce grossa 
«O si approva il decreto o è crisi» 
Dopo la clamorosa bocciatura del decreto De Lo
renzo alla Camera (289 no. 45 si), i liberali minac
ciano la dferai governo. $e nofrp»«Jil|i( riforma, «si 
porrebbe seriamente il problema di cosaci stiamo a 
fare», die* Attissimo: E U mtaltwretrWflé aluto-*d 
Andreotti. «E' impresa disperata - replica il Pei - far 
passare quel decreto come moralizzatore». Accuse 
durissime anche da de, socialisti e Pri. 

VinMit'o ossi saniti Fraiicesco Da Ldftnzo 
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Riforme, l'ipotesi de 
delude le Adi, irrita il Fsi 

••ROMA. Alle Adi e al Pti 
non place ta proposta di ri-
torma elettorale varto la qua-
I» tembra propendere la a 
O c «Non tiene in alcun conto 
i quotiti referendari, tembra 
anzi tana apposta par vaniti-
carli», sostiene Aldo De Mal-
sto. presidente del centro 
Istituzioni delle Adi. La criti
ca dell'organizzazione catto
lica riguarda soprattutto l'I-

' potesl formulata dalla De per 
B senato che «non cambia-
Robe di molto la situazione». 
A giudizio di De Matteo sono 
Irrinunciabili te tre «scelte 
qualificanti» che Indicano I 
referendum elettorali. «L'av
vio di un sistema uninomina

le, il superamento della pro
porzionale • la riduzione o 
l'abolizione delle preferen
ze». 

Per II socialista Salvo Andò 
la proposta «presenta un li
mite quasi Insuperabile: é 
fatta su misura per la D o . 
Ando aggiunge che «e diffici
le che il parlamento possa. In 
questa materia, serenamente 
discutere e decidere sulla ba
se di proposte che mirano 
solamente a garantire van
taggi per un partito, o a forni
re stampelle, su misura, a un 
bipolarismo che nel paese e 
stato politicamente ed eletto
ralmente sconfitto». 

fa* ROMA. Francesco De Lo» 
renio, ministro liberale della 
sanità, fa la faccia dura: «Rlpre» 
•enten) Il decreto», annuncia. 
Il decreto è quello bocciato 
l'altro giorno a grandissima 
maggioranza dalla Camera 
(289 no, opposizione e gran 
parte della maggioranza, e 45 
si), con II quale si chiedeva di 
sospendere le procedure di 
rinnovo del comitati di gestio
ne delie Usi, in attesa della ri
forma. E stavolta il ministro 
vuole diretta copertura da An
dreotti, prima di ripreteniarsi a 
Montecitorio con li nuovo ie
tto. «Mi permetterò di chiedere 
al presidente del Consiglio di 
concordarlo con I capigruppo 
della maggioranza - avverte -
per evitare che vi siano equivo
ci». E, con 11 ministro, fanno la 
faccia dura I suoi compagni di 
partito. In un'intervista al Ro
ma il segretario del Pli, Renato 
Altissimo, chiede al governo di 
ripristinare «i contenuti di quel 

decreto» e, parlando della ri
forma sanitaria, aggiunge: «Se 
ci foste una volontà pollile* di 
non farla pattare e di svuotarla 
di contenuti, ti porrebbe seria
mente if problema di cosa ci 
stiamo a fare In questo gover
no». Lui, comunque, «non 
drammatizza». Oli fa eco il tuo 
vice, Antonio Patuolll: o ti ap
prova la riforma o il Pli «aprirà 
la crisi di governo», ironico ver
so I tuoi compagni di partito 
un altro liberale, Il vicepresi
dente della Camera Alfredo 
Biondi: «Sarebbe meglio se i 
responsabili del FU nel gover
no e nel partito-chiosa-.an
ziché esprimere l'ennesima in
tenzione di uscire dal governo 
e di aprire una crjl. assumes
sero, senza preannunciarie, 
Iniziative chiare e concrete». E 
il ministro Sterpa aggiunge che 
quel voto è il frutto delle «lobby 
partitiche». Ma nessuno sem
bra impressionato dalla voce 
grossa del Pli. Contro II decreto 

De Lorenzo è un coro, dall'op
posizione e dalla maggioran
za. «Invece di vestire I panni 1 
del moralizzatore sconfitto, fa
rebbe meglio a trarre le conse
guenze pòwMMLdl tma tanto-
evidente sfiducia nei suoi con
fronti e nella politica fin qui se
guita», replica al ministro II ca
pogruppo Pel a> Montecitorio, 
Giulio Quercini. Aggiunge l'e
sponente comunista: «Preten
dere di far passare il congela
mento degli attuali consigli 
delle Usi. lottizzati dal partiti e 
scaduti da mesi, come esem
plo di lotta alla spartizione par
titica della sanità è impresa di
sperata», ti Pel, ricorda ancora 
Quercini, aveva proposto «di ri
solvere il problema con il com
missariamento delle Usi da 
parte dei sindaci, nonché una 
soluzione di riforma organica 
basata sulla rigida separazione 
tra responsabilità politica e ge
stione tecnico-amministrativa. 
La proposta è slata respinta -
spiega U capogruppo del Pei -
perchè sconvolgeva gli equili
bri spartitoti raggiunti tra I par
titi di maggioranza». 

Il voto alla Camera viene let
to «come critica al governo e In 
particolare al ministro della sa
nità» anche da Francesco D'O
nofrio, parlamentare de. «Rap
presentare la situazione come 
te fossimo in presenza di un 
contrasto fra una Camera dei 
deputati clientelar-corporatlva 

e un ministro della sanità ma-
mgerial-innovatore non corri
spónda al varo», dice ancora < 
I esponente democristiano. 
Contro •'«ponente liberale, le 

II capogruppo in commistione 
Affari sociali. Rossella Aiuoli, 
definisce «false e pretestuose» 
le reazioni di De Lorenzo alla 
bocciatura del suo decreto 
«sbagliato, frammentario e 
confuso». Il ministro, secondo 
l'Artioll, sta «falsificando Inde
corosamente le carte in tavo
la». A De Lorenzo, Il Fri ricorda, 
attraverso una nota della Voce 
Repubblicana, che «la reale ri
forma delle Usi si attua attra
verso la rottura radicale delle 
forme di intreccio, di condizio
namento e di negazione delle 
capacità e delle esigenze pro
fessionali determinate dall'In
vadenza del partiti nella sanità 
pubblica». 

Un rischio, dopo l'epilogo 
della vicenda, lo vede Giovan
ni More, segretario del Movi
mento federativo democratico-
Quello «di rimettere in discus
sione un progetto di riforma 
che, con tutti i suol limiti, pud 
contrastare la gestione partito
cratica delle Usi, ridurre la pos
sibilità di commistione tra pub
blico e privato, ridimensionare 
le rendite di posizione di pri
mari e di altre figure inamovi
bili, inserire II principio di re
sponsabilità per amministrato
ri ed operatori». 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR11987-1994 A TASSO VARIABILE 

2* emissione di nominali L. 500 miliardi (AB116010) 
U «Munta eemeetralità di iettimi nmv* il wtoao^Qiuononono<i»mbr9i990 —fìntila 
netla misura dei 7.10H — verrà metta in pagamento del 1» dicembre 1990 in ragione di 
L. 3SS.000 al lordo della ritenuta di legga, per ogni titolo da nominali L. 6.000.000. contro ora» 

ijrMnttrione oWbfdoiatV T. , U" , • » . . , , * J, *. 
Si rende noto che il tatto di interesse della cedola n. 8, retatr«alseme«»rti» dicembre 1990/31 
maggio 1991 ed ettglbHe dal 1* giugno 1991. e risultato determinato. • norma dell'ari. 3 del 
regolamento del prestito, nella misura del 6.90H lordo. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRf 1986-1995 A TASSO INDICIZZATO 
(AB114499) 

La decima semestralità di Intereati relativa al periodo 16 ghigno/15 dicembre 1990 — fissata 
nella misura del e , H H — verrà messa in pagamento del 16 dicembre 1990 in ragione di 
L. S48.S00 el tordo deSa ritenuta di legge, per ogni titolo da nominali L. 5.000.000. contro pre-
tentazione detta cedola n. io. 

SI rente rwto che il ttstw di irrteretM della c<^ 
giugno 1991 ed etlglbHe dal 16 giugno 1991. * risultato determinato, a norma dell'art 3 del 
regolamento del prestito, nella misura del 6,SSH tordo. 

Caitt Incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

Guido Bodrato si chiede se non sia il caso di far tornare i ministri sul «carro» di Andreotti 
In attesa del consiglio nazionale l'area Zac divisa sul presidente: De Mita o Martinazzoli? 

La sinistra de pensa al rientro nel governo 
Dopo il consiglio nazionale della prossima settima
na, se vena eletto il nuovo presidente della De, co
me far rientrare nel governo I ministri che se ne an
darono ad agosto? La questione è stata posta da Bo
drato; risposte positive da andreottìani e forianiani. 
Intanto nella sinistra si accentua la spaccatura sulle 
candidature di De Mita e Martinazzoli. Forlani si tira 
fuori: «Io non ne so niente». 

STWAJtO DI MICHELI 

I 
WR0MA. Se.plùconlmugu-

„ ani che con la convinzione, la 
o c al prossimo contiguo na
zionale riuscirà ad eleggere U 

; presidente (De Mita oMarU-
ntszoti), come riportare al go» 

i verno I ministri della sinistra 
dei partilo, quelli che te ne an
darono sbattendo la porta ad 

>, agosto, durame la discussione 
' tutte legge Mamml? Nella 

1 compagine di Andreotti - e 

dentro lo acudocroclato - to
no in molti a porsi già il proble
ma. FU lo Messo presidente del 
Consiglio ad avvitare, al mo
mento dell'abbandono: «Il go
verno non è un albergo con le 
porle girevoli, dal quale ti en
tra e ti esce a piacimento...». 
facendo Intravedere un lungo 
periodo di attinenza ministe
riale ai seguaci di De Mita. E 
adesso? 

A porre la questione in un'in
tervista è stato Guido Bodrato. 
«Se non ci saranno elezioni an
ticipate e la legislatura avrà un 
corso naturale, si porrà il pro
blema del rientro della sinistra 
al governo», ha detto. E subilo 
trovato una sponda autorevole 
nel campo andieottlano. «E' 
legittimo che si avanzi una ri
chiesta di questo tipo nell'am
bito del dibattito Interno al par
tito», ha fatto sapere Nino Cri-
ttofori, braccio deatro di An
dreotti a palazzo Chigi, per il 
quale, ormai, «sono cadute le 
pregiudiziali». E II forlaniano 
Bartolo Clccàrdini fissa anche I 
tempi: «Dopo l'approvazione 
della finanziaria e la scadenza 
del turno italiano di presiden
za della Cee. occorre studiare 
le condizioni politiche per il 
rientro della sinistra negli inca
richi di partito e, perche no?, di 
governo». 

Me Intanto c'è il consiglio 
nazionale della prossima setti
mana. E la scelta del presiden
te. De Mita, non e un mistero, 
rimarrebbe volentieri al suo 
posto, ma prende tempre pio 
quota la candidatura di Mino 
Martinazzoli. L'ex ministro del
la Difesa ha avuto «ri a Monte
citorio un lungo colloquio con 
Antonio Oava, eh» gli ha chie
sto «delucidazioni» tu quanto 
« a awendendo ali 'intemo del
la sinistra, dove le polemiche si 
accentuano. Allora, chi siede
rà sulla poltrona di presidente 
dello scudocrociato? Resterà 
De Mita? Spiccherà il volo Mar
tinazzoli? «Niente lacerazioni, 
non dobbiamo prestare il fian
co a chi pensa di scaricare sul
la sinistra le difficoltà della 
De», avverte Clemente Mastel
la, demitiano di ferro. E per 
tentare di ricucire lo strappo, 
l'altra sera ti tono visti a cena 

un gruppo di «bodratlani» in
sieme a Sergio Mattarella. 

Per Martinazzoli (che pare 
godere anche del favore della 
maggioranza), si pronuncia 
l'andreottiano Cirino Pomici
no «Martinazzoli è un'autore
volissima candidatura, ma de
ve decidere la sinistra». La can
didatura di De Mita «è la pio 
naturale», nbatte il senatore 
Angelo Piceno. Impaziente e 
Invece un seguace di Oava, 
Amedeo Zampieri: «Decidano 
loro e ci facciano sapere. Ma 
decidano...». Ma non * facile 
per la sinistra decidere. Giu
seppe Oargani. demitiano, e 
Infastidito «da tutto questo 
chiacchiericcio su aspetti for
mali e conseguenzlatt». Il sena
tore Paolo Cabras contesta al 
tuoi compagni di conente «la 
futilità di una contrapposizio
ne di nomi che non ci rende né 
trasparenti ne convincenti». 

E Forlani? Da Dublino, dove 
si trova, fa finta di cadere dalle 
nuvole. «Non so niente... Io ero 
qui», si è limitato a dire ai gior
nalisti. Poi ha aggiunto: «Tutti 
gli amici della De hanno da me 
una considerazione positiva e 
cordiale» Salomonico anche 
Oava: «lo credo che non dob
biamo chiedere garanzie alla 
sinistra né che la sinistra deve 
chiederle a noi. Tutti insieme 
dobbiamo dare garanzie al 
partito». 

Intanto, con una nota sulla 
Dlscustìone, Franco Maria Mal
fatti, capo della segreteria di 
Forlani, avverte di una sua 
nuova e singolare scoperta: la 
crisi in Italia non e generata 
•tanto dal malfunzionamento 
delle istituzioni», quanto «dal 
"partito trasversale", dalla sua 
capacità Inarrivata e Inarrivabi
le di Inventare, di Inquinare, di 
manipolare» 

VHS - DURATA 6 0 ' - COLORE 

Da un'intervista videoregistrata di ol
tre 6 h sono stati estratti temi tra i più 
appassionati dell'esperienza umana e 
politica di Pietro Ingrao e della storia 
del Pei: 
- gli anni della giovinezza 
- la scelta politica 
- il lavoro di un giornalista comunista 
- la reazione alla denuncia dello stali

nismo e alla tragedia dell'Ungheria 
- la battaglia all'11° congresso del Pei 
- I problemi che emergono con la con

testazione del '68 e l'autunno caldo 
- il rapporto con II gruppo del «Manife

sto» 
- attraverso gli anni della controffensi

va conservatrice, il crollo del model
lo sovietico 
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Desidero ricevere in contrassegno n videocassette 1/2 VHS 
«•Le c e t e Impose 'Wll / autobiografia di Pietro Ingrao» a lire 30.000 cadauna 
Traaporto escluso 

Cognome e nome 

Via Cap Città „.... Prov.. 

Data „ Firma 

Cod. Fiscale Partita Iva 

SPEDIRE A: Archivio Audiovisivo del Movimento Operale e Democratico 
Via Sprovleri n. 14 - 00152 ROMA 
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6 l'Unità 
Sabato 
17 novembre 1990 
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